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PROSEGUE ALLA CAMERA DEI DEPUTATI IL DIBATTITO SULLE DICHIARAZIONI DEL GOVERNO 
• v . ••>• . i 

Basso Montagnana e Ingrao attaccano 
< * •; j'i'i' , * \ - 'U 

Sceiba e Saragat in una drammatica seduta 
Serrata crìtica alla CED e all'oltranzismo atlantico - Lo scandalo dei rapporti tra polizia e banditismo - Le responsabilità del governo nella smo­
bilitazione delie fabbriche - Sconcertanti dichiarazioni del Guardasigilli stilla misteriosa morte del bandito Russo nel carcere dell'Ucciardone 

Il valore dei discorsi prò- ministro, la pratica sarebbe 
nunciati e l'eco dei preoccu 
panti avvenimenti che di ora 
in ora aggiungono nuovi e le ­
menti di giudizio sulla poli­
tica del governo Sceiba han­
no contribuito a rendere v i ­
vaci e interessanti le due se ­
dute della Camera. 

Alle ore 11 il dibattito sul 
governo Sceiba è aperto dal 
monarchico DEGLI OCCHI. 
Egli parla con nostalgia del 
governo Pella accusando i d i ­
rigenti d.c. di averlo silurato 
per poter tornare al potere e 
sviluppa quindi una lunga 
perorazione per dimostrare 
che il partito monarchico è 
'.a quintessenza della demo­
crazia e deve essere accolto 
nell'ambito del governo. 

Il discorso più importante 
della mattinata lo pronuncia 
:! compagno socialista Lelio 
BASSO. Il suo giudizio sul 
governo Sceiba è netto; si 
tratta di una frode ai danni 
degli elettori che il 7 giugno 
hanno messo in crisi la for­
mula degasperiana del qua­
dripartito. Dopo avere ricor­
dato le affermazioni di Sara­
gat dopo il 7 giugno, secondo 

Mario Montagnana 

stata archiviata ugualmente? 
DE PIETRO: C'è un pro­

cesso in corso. 
PAJETTA: Ci spieghi per­

chè certi testimoni sono stati 
comprati! Ci parli del capo 
della polizia, di Spataro e de ­
gli altri capoccioni! 

DE PIETRO: lo protesto! 
PAJETTA: Si vergogni, 

piuttosto! Al tempo de! fasci­
smo abbiamo mangiato la 
minestra in carcere senza te­
mere di essere avvelenati. 
Oggi neanche questo può fare 
Un detenuto! Vergogna! (Al­
tre voci si levano dalle sini­
stre ad accusare. Infine il 
Presidente ristabilisce la cal­
ma mentre De Pietro si agi­
ta, volgendosi •prima verso il 
ministro Piccioni, poi verso 
Saragat, per trovare consen­
si. Naturalmente ti trova). 

BASSO (riprendendo): E ' 
diventata una autentica piaga 
sociale questa polizia che 
estorce confessioni a detenuti 
innocenti. Non ci venite dun­
que a raccontare che raffor­
zando la polizia voi difendete 
la democrazia. 

L'oratore socialista ripren­
de la sua requisitoria con­
tro Saragat rinfacciandogli 
di aver tradito tutte le po­
sizioni assunte dalla social­
democrazia dopo il 7 giugno. 

Egli ricorda in particolare 
le richieste socialdemocrati­
che per le industrie, per la 
riforma agraria, per il diritto 
di sciopero e per la rinuncia 
a qualsiasi discriminazione 
fra sciopero politico e scio­
pero economico. Ria nessuna 
garanzia abbiamo ascoltato in 
questo senso nel discorso pro­
grammatico di Sceiba. Basso 

rinfaccia infine al leader so­
cialdemocratico il tradimento 
operato ai danni della stessa 
socialdemocrazia internazio­
nale e della tradizione rifoi 

sidente del Consiglio al banco 
del governo? ». 

Il Presidente î impegna a 
riferire la richiesta alì'intc-
re--ato e tinvia la spdut.i alle 

mista. Nemmeno a Turati [ore Iti. 
— egli dice — potete nchia- j Nel pomeriggio Scriba si 
marvi, poiché lui affermava! pi esenta finalmente al banco 
che avrebbe partecipato sol- del governo che aveva di.-er-
tanto ad un governo ritortila-'tato da 24 ore e il d;b ittita 
tore e non ad un gabinettoi riprende con il di-cor-o del 
che facesse vaghe promesse.'democristiano BETTIOL. Co-

SARAGAT: el iche voi -•e- j me .-e il 7 giugno non ci fo->-
te stati al governo. 

BASSO: In altre condizio­
ni, avendo coM noi la c la^e 
operaia uscita vittoriosa dal­
la guerra di liberazione. La 
politica de! Partito socialista 
è stani coerente. Noi ci -Li­
mo presentati al corpo elet­
torale dicendo che eravamo 
al servizio della classe ope­
raia e della sua unità, non pei 
procacciare po.-,ti ai membri 
del Pa r t i to . (Applausi a sini­
stra). Il patto di unita di 
azione co» j comunisti è la 
essenza stessa del socialismo. 
Voi ci chiedete di tradire que­
sta politica, ma sappiate che 
noi non ci rinunceremo mai! 
(Applausi « sinistra). Basso 
conclude riaffermando la i e -
deltà del PSI alla grande t ia -
dizione del socialismo italia­
no che, pur essendo stato 
sempre all'opposizione, è riu­
scito a mutare il volto del­
l'Italia e a conquistare alla 
classe opeiaia i diritti di l i ­
bertà e una posizione decisi­
va nella vita nazionale. (Un 
applauso prolungato .saluta 
questo discorso. Moltissime 
congratulazioni). 

Sono le 13,30 e, prima che 
il Presidente tolga la seduta. 
PAJETTA chiede: « Avremo 
il piacere di vedere il pre­

se ^.ito. Bottini ammanni.sce 
all'As-emblen le sue consunte 
e truculente enunciazioni an­
ticomuniste. non rifuggendo 
persino dall'attaccate Pella. 
reo di aver contribuito (anche 
lui!) all'espansione del comu­
nismo. La sua te-i è che la 
D.C. è l'unico .-solido argine 
capare di « lronteg!*ia:e » i 
comimMi. A una politica in­
terna - - aggiunge Bettiol — 
deve accompagnarsi una po­
litica estera atlantica e cecli-
-ta. La campagna contio la 
CED lascia il tempo che trova. 

BOTTONELLI: Dicevi così 
anche per la nostra campagna 
contro la legge-truffa! 

BETTIOL: I ru-si si oppon­
gono alla CED perchè osta­
cola il loro espansionismo. 

CALANDRANE: Ala se per­
fino De Gaulle è conti o la 
CED! 

BETTIOL: Il governi» Scei­
ba ha il compito di far ri­
prendere all'Italia ouel ruolo 
al quale, dopo il 7 giugno, per 
troppe vicende, è venuta me­
no. E questo sarà possibile ra­
tificando sollecitamente la 
CED, d i e è nata appunto per 
evitare il pericolo del riarmo 
tedesco. 

SILVESTRI: Riarmando i 
nazisti e dando un comando 
atlantico a Kesselring. 

Ingrao parte dalla costata-; rìguaida non la tattica, me. 
zione della estrema stringa­
tezza e povertà delle dichia­
razioni di Sceiba in materia 
di politica estera. Che cosa 
significano queste reticenze e 
questi silenzi? Alla domanda 
1 oratore risponde i ifacendo 
la storia dell'attività svolta questo, i 
in questi ultimi mesi da Pa- deva la 

un problema di fondo 
SARAGAT (ci pensa ini 

po' e poi trova la battista an­
ticomunista): Ma la Russia 
fu alleata della Germania 
nel 1039. 

INGRAO: Ma lei lo sapeva 
nel 1951. aitando chie-

neutralità o la ncu 

II discorso di Montagnana 

cui sarebbe stato antidemo­
cratico e avrebbe costituito 
un errore tornare alla formu­
la del quadripartito, Basso ha 
affermato che — anche per 
quel che riguarda gli uomi­
ni — il governo Sceiba non 
presenta alcuna novità. Io r i ­
cordo che Saragat disse che 
certi uomini contano per le 
loro idee e per il loro com­
portamento. Oggi invece Sa ­
ragat dice che egli non fa 
questione di uomini ma sol­
tanto di cose. Ma che cosa 
t iranno di nuovo uomini co'iie 
Sceiba, Tupint, De Pietro? 

PAJETTA: La sorveglianza 
-uile carceri... 

BASSO quindi affronta il 
t^ma attualissimo degli scan­
dali che tanto hanno impres­
sionato l'opinione pubblica, 
-i cordando i due gravi pro­
blemi insorti quando Sceiba 
diresse i l ministero dell'In­
terno. In primo luogo il pro­
blema dei maltrattamenti inu­
mani agli arrestati. Quando 
»3 questione fu sollevata in 
Parlamento, per lo scoppio 
del « caso Egidi », fu nomina­
ta una commissione di in ­
chiesta sull'attività della po­
lizia. Sono passati due anni 
da allora ma il Parlamento 
è stato tenuto all'oscuro del -
'."esito delle indagini. In se ­
condo luogo, sotto la gestionej 
Sceiba, vi fu Io scandalo deij 

BETTIOL: L a CED s a l v e r a n n o a 
l'Europa dall'egemonia tede­
sca, russa e persino america­
na. (Ilarità). Ed è stolto pen­
sare che Trieste possa torna­
re all'Italia se noi abbando­
niamo la solidarietà atlantica. 
Bisogna invece sottolineare il 
carattere europeo del proble­
ma triestino. 

DA SINISTRA: C o 4 Trie­
ste continueremo a vederla in 
cartolina. 

BETTIOL (concludendo); Il 
governo Sceiba ha bisogno di 
un voto di convincimento, 
perchè _qli uomini del mini­
stero sono degni del loro 
mandato. Con Sceiba noi diu­
rno sicuri che :a libertà è 
salva! 

tutta la maestranza. 
Ciò nonostante la direzione 
ha deciso ugualmente di sop­
primere la fabbrica, lo non 
conosco — dice Montagna­
na — i retroscena di questa 
faccenda, ma so che dietro le 
quinte adiscono i grandi m o ­
nopoli. decisi ad acquistare 
la fabbrica per pochi soldi o 
ad eliminare un concorrente. 
ì lavoratori, però, hanno con­
tinuato per mesi a lavorare e 
a produrre, decisi a difende­
re la loro fabbrica, han­
no organizzato manifestazioni 
pubbliche, hanno tempestato 
il municipio, la prefettura,, le 
banche. Qualche giorno fa la 
situazione era in questi ter 

Iissa! Mussomeli! 
Quando i non molti d.c. pre­

senti i n aula hanno applau­
dito il comizietto di Bettiol, 
prende la parola il compagno 
Mario MONTAGNANA. Egli 
osserva all'inizio che da quin­
dici mesi la vita legislativa è. 
di fatto, paralizzata in conse­
guenza delle manovre, degli 
intrighi e della sete di do ­
minio del gruppo dirigente 
clericale che. prima attraver­
so la legge-truffa, poi attra­
verso i vari esperimenti di 
governo ha fatto di tutto per 
impadronirsi del governo. Il 
risultato —- dice Montagna­
na — lo abbiamo davanti agli 
occhi: il governo è diretto 
dall'uomo che — per non 
e-ser richiamato dal Presi­
dente — mi limiterò a defi­
nire il « meno amato » dai la ­
voratori italiani. Ed è delle 
condizioni, dei bisogni, e an­
che dell'orientamento e delle 
lotte dei lavoratori italiani 
che io voglio interessarmi. 

La prima osservazione dei -
rapporti ' t::a~ la "poH2ia*"e~li f l'oratore comunista riguarda 

pile condizioni economiche dei 
• lavoratori. Se è vero — egl 

'mini: con un prestito di 70 
ANGELUCCI: Modena! Me-,milioni la crisi avrebbe po-

banditismo siciliano. Qui 
-esponsabilità personali di. . , , . 
Sceiba — esclama l'oratore — ' d l C e ~ c h e « s a l a r i r e a i i s o n o 

?ono estremamente gravi. E' aumentati negli ultimi anni. 
stato lui che avallò la falsa 
versione della morte di Giu­
liano: è stato lui che fece 
promuovere con una legge 
speciale il colonnello dei ca 

è anche vero che la disoccu- i 
Dazione e Io sfruttamento non i 
hanno mai raggiunto livelli . 
rosi alti. Del resto i miglio-1 
ramenti economici e contrai-1 

rabinieri che quella versione tuali sono stati conquistati at-
sveva architettato: è stato lui Kf.ve,~5° I o , l t? d u r e e S r a z : e l 

tutu esser superata e la pro­
duzione riattivata completa­
mente. Ebbene ; 70 milioni 
non ,-i sono voluti trovare e 
per questo la vecchia « Tal­
lero >. sta chiudendo i bat­
tenti! 

Ora il compagno Monta­
gnana cita tutta una serie di 
casi per dimostrare come die­
tro ogni smobilitazione ci sia 
la mano dei grandi monopoli. 
L'« Alfa Romeo >•. fabbrica di 
automobili dell'IRI. vive sten­
tatamente mentre la FIAT e 
la « Lancia >• marciano a gon­
fie vele; la « Galileo », che 
appartiene a gruppi privati, è 
fiorente mentre la « Salmoi-
raghi ». che ha una produ­
zione analoga, viene continua­
mente «» ridimensionata »; gli 
stabilimenti siderurgici di 
Falk rendono fior di miliardi, 
mentre la « Breda-siderurgi-
ca » ha visto dimezzare le sue 
maestranze. Di fronte a que­
sti esempi, come e pò-».olle 
non pensare che le industrie 
dell'IRI vengano liquidate d e ­
liberatamente dal governo per 
favorire j gruppi privati con­
correnti? Un altro caso: negli 
ultimi anni sono «tate costrui­
te In Ita'ia otto grandi cen­

trali termoelettriche. L ' in te ­
rne delle centrali avrebbe po­
tuto fornite all'industria na­
zionale ordinazioni per alme­
no 24 miliardi. Ebbene, nono­
stante questo, le otto centra­
li sono state tutte costruite 
con materiale straniero, sette 
con materiale americano e 
una con materiale tedesco! E 
vorreste che 1 lavoratori e i 
tecnici della « Marcili », della 
« Tecnomasio ». delia C.G.E. 
non si ribellino a questo sta­
to di cose? 

Montagnana continua il 5110 
discorso, seguito con attenzio­
ne dall'Assemblea, denuncian­
do fi ritmo frenetico col qua­
le gli operai delle grandi fab­
briche sono costretti a lavo­
rare. Egli parla con l'espe­
rienza di molti anni di vita 
di fabbrica e assiema che og­
gi, nonostante la riduzione 
della giornata lavorativa a' 
otto ore. l'operaio è costietto1 

a cedere al capitalista una! 
forza-lavoro di gran lunga 
superiore a quella che -i ce­
deva quando l'orario di la-! 
voro era di dieci ore. Non1 

c'è un attimo di respiro pe: J 
l'operaio legato alla «ca l e - 1 

na », alla « l inea» , al - t a p i s 
roulant ». Il ritmo di lavoro è 
frenetico. Ciò spiega il mol­
tiplicarsi degli infortuni sul 
lavoro e degli omicidi bian­
chi. E lo non posso pensare 
senza emozione alle ragazze 
che alla « Marelli ». alla 
« Borletti » e in centinaia di 
altre fabbriche, vivono s.otto 
la costante minaccia, che 
troppo spesso diventa lealtà. 
di vedersi mutilate le mani 
dalle macchine che debbono 
far funzionare con ritmo ine­
sorabile! Non posso pensare 
senza sdegno alle migliaia di 
padri di famiglia che ogni 
anno lasciano la vita nelle 
fabbriche e nei cantieri a 
causa dell'ingordigia dei pa­
droni! 

Pietro Inscio 

tic. di apprezzare che i de­
putati d.c. Butte e Calvi, ac­
cogliendo un suo suggeiimen­
to, hanno pretentato una pro­
posta di legge per una in­
chiesta'" parlamentine -stilla 
situazione esisteute nelle ì.ili-
bnche italiane e conclude 
annunciando la netta sfidu­
cia de! gruppo comunista 
al governo motivata — egli 
dice — anche dal latto che, 
nella veitenza ti a ia \o ia-
foi 1 e padroni. Sceiba -a 

le schierato dalla parìe de; 
1 padroni. (Vivissimi e proMm-
\gati applausi salutano la fine 
\'iel discorso. Molte vongratu-. 

la 2 ioni). 

Al compagno Montagnana 
seguono due oratori minori, 
il liberale COLITTO. che di­
fende il governo riconoscendo 
però che il suo programma 
« non e un gran che ». e il 
democristiano PECORARO. 
che, da bravo allievo di Bet­
tiol, ripete che 1 comunisti 
sono servi della Russia, esti*e-
misti e non hanno fede nella 
democrazia e nella libertà. 

Al le 19,30 prende la parola 
il compagno Pietro INGRAO. 
Il suo discorso sottopone a 
critica serrata la politica 
estera del governo e, per la 
efficacia della documentazio­
ne esposta all'assemblea, su -
-cita ripetute e irritate rea­
zioni di De Gaspcri. Saragat 
e Bettiol. 

enuncio 
nuova iniziativa politica per 
Ti ieste. chiedendo il plebi­
scito per decidere la sorte 
del TLT e proponendo una 
conferenza delle potenze in­
teressate. Questa iniziativa fu 
presentata al Paese con gran­
de clamore e confortata da 
un voto del Parlamento. Eb­
bene, nel discorso di Sceiba 
non c'è traccia di essa. Cosa 
significa questo? 

Si è rinunciato al plebisci-
to e alla difesa della integrità 
del T.L.T.V Si ha il dovete di 
dirlo. 

Quando l'8 ottobre gli al­
leati occidentali promisero a 
Pella la Zona A del TLT, la 
maggioranza inneggiò agli 
atlantici e il governo fece e-
s porre il tricolore nelle piazze. 
Perchè mai Sceiba non ha 
oggi il coraggio di ricordare 
ai suoi alleati quella dichia­
razione? Ci crede ancora? E 
.se non ci crede, perchè non 
lo dice? L'Italia è stata in­
fatti s. imbrogliata per due 
volte dalle promesse alleate 
ed è amaro constatare che 
non c'è stato un governo ca­
pace nemmeno di protestare 
contro que.-ta beffa senza pre­
cedenti? 

Oggi, anzi. Sceiba e Bettiol 
vengono ;. 1 ine tei e che il pio-
blema di Trieste si risolve 
nell'ambito della solidarietà 
atlantica. Ma questa politica 
ci ha portato a una situazione 
per cui l'Italia non ha ne la 
Zona A né la Zona B del 
T. L. T. 

BETTIOL: Non è eolpa 
nostra. 

INGRAO: Siete voi che 
avete fatto la politica estera, 
anzi ne avete piete.-o il mo­
nopolio. I governi clericali si 
sono ìifiutati porcino dì ri­
chiamarsi al Trattato di pace 
per denunciale le violazioni 
anglo-americane e titine nel 
TLT. Ma vi è di più. I go ­
verni clericali non hanno 
preso neppure in considera­
zione il voto col quale il 
Consiglio comunale di Trie­
ste aveva chiesto, all'unani­
mità. un intervento dell'ONU 
per una consultazione demo­
cratica delle popolazioni inte­
ressate. No! chiediamo for­
malmente che il governo si 
pronunci esplicitamente su 
quella iniziativa. 

lazzo Chigi. Egli ricorda che tralrzzaziune della Germania! 
Pella. nel famoso discorso del|(<j„,-„,„„ j„c(1<-.s„ in silenzio). 
Campidoglio, enuncio una Queste contraddizioni rive­

lano la vera funzione dello 
socialdemocrazia- essere nei 
momenti di difficoltà la forza 
ausiliaria della D.C, il pa­
ravento dei suoi atti politici 
più gravi. Così fu per il Patto 
atlantico, prima avversato e 
poi sostenuto da Saragat, 
così è por la CED. La S O C M -
democia/ia italiana dimostra 
in questo modo la sua inca­
pacità ad assolvete a ir.a 
funzione autonoma 

Dall'attacco a Saragat, In­
stilo mende le mosse per 
ricordare che i socialdemo­
cratici francesi e tedeschi e 
anche una parte dei laburisti 
sono ostili alla CED. come 
del resto sono ostili perfino 
alcuni ambienti conservatori 
di Francia e di Gran Breta­
gna. Soltanto il gruppo di­
rigente clericale italiano e i 
loro satelliti socialdemocrati­
ci assumono le posizioni più 
americane, proprio nel m o ­
mento m cui perfino i più 

autorevoli cedistì inglesi e 
francesi riconoscono che, cosi 
come è, il trattato non può 
essere approvato. 

Lo stesso atteggiamento 
maccartista il governo italia­
no — dice Ingrao, affrontan­
do l'ultimo tema del suo 
discorso — lo manifesta nella 
questione dei rapporti con 
l'Oriente socialista. E anche 
qui Saragat è caduto in una 
conti addizione. Nei tempi pus-
sali egli accennò alla neces­
sità di riconoscere la .Cina 
popolare. Oggi se ne è di­
menticato ed è entrato nel 
governo che ignora l'esisten­
za di un paeie di 5O0 milioni 
di abitanti, mentre riconosce 
un tirannello sconfitto come 
Ciang Kai-scek. I danni che 
derivano all'Italia dalla ri­
nuncia a stabilire proficui 
rapporti commerciali con la 
Cina sono documentati da 
Ingrao con una massa di ci­
fre, che fanno perdere ancora 
una volta la calma a Saragat. 

SARAGAT: Non è certo 
trattare i problemi del com­
mercio estero con questo sem­
plicismo. Sarebbe bene stabi­
lire dei traffici con la Cina, 
ma non si può far credere 
che questo possa risolvere i 
problemi della nostra econo­
mia. Così si prende in giro il 
Par lamento . (Proteste a sini­
stra. Richiami del Presidente 
a Saragat). 

I gravi tatti 
dell'Ucciardone 

rielle eìas-i padronali del 

II terrorismo 
nelle fabbriche 

Una polemico 
con De Gasperi 

IngMii o--eiva che. invecejAdenauer, nelle quali si pone 
di una politica pei Tne.-ste, il [esplicitamente il problema 
governo_Scelba-Saragat prò-(dello - spazio vitale ,. per la 

torno di Sceiba al Viminale 

"efiHe JUI...V v^cis-l )JdU.ui id . l e 
Non mi stupisco quindi S e ! £ o v e r m > - . D » . fronte a .Questi 
bastato l'annuncio del ri-j P">gre-*i stanno pero non 

i v i soltanto il auagare della d i -
l'intensifica 

ma 
- . m . i w . • ' a 

suggellare pe~{ 
sempre una bocca che p o t e - j t / n e s c m p f 0 significativo 
va parlare. Non mi stupisco 
che oggi i giornali annuncino Montagnana dice di non v o -
rhe un altro detenuto, che.'Ier citare ; nomi di tutte le 
forse sapeva troppe cose, sia'g-oriose fabbriche che sono 
:ato ucciso col veleno e che .state chiuse o « ridimensio- q U e 5 l o ! puntoMontagnana de -

La intensificazione delio 
sfruttamento — continua 
Montagnana — rende d'altra 
parte inevitabile l'inaspri­
mento della disciplina nella 
fabbrica. Ed ecco che i pa­
droni creano corpi di sorve­
glianti. di autentici carcerie­
ri degli operai! Ecco l'offen­
siva contro le commissioni in­

pone al Parlamento la ratifica 
della CED. dimenticando che 
Pella aveva almeno posto 
in connessione la iati fica 
della CED e la soluzione del 
problema di Trieste, e che 
lo stesso Saragat. quando sì 
discusse del plebiscito, disse 
che una soluzione negativa 
di questo problema avrebbe 
avuto un contraccolpo fatale 
pe: la politica atlantica. De 
Gasperi. pei conto suo, parlò 
di « pesanti remore * alla so­
lida! ieta atlantica, se non 
fosse venuta giustizia per 
Trieste. Giustizia non c'è 
stata. 

DE G A S P E R I (ironicamen­
te): La giustizia è venuta da 
Molotov. 

INGRAO: Stiamo discuten­
do della politica estera ita­
liana e di quello che voi non 
avete fatto. 

DE GASPERI: Voi li avete 
sempre approvati. (Coro di 
proteste a sinistra. Si grida: 

I « L'URSS ha proposto per 
Trieste la soluzione più con­
facente ai nostri interessi ». 

!/( Presidente scampanella a 
\ lungo) 

n ». Quel referto, inoltre,! INGRAO: De Gasperi par-
ignora che il Leoni è stato , . ? ; . i n . , u B , , ° : d P , , J «mpossibi-
selvaggiamente bastonato, co 
me hanno testimoniato n u ­
merosi testimoni che l'auto­
rità giudiziaria, però, non si 
è nemmeno degnata di inter­
rogare. 

L'ultima parte del suo di­
scorso Montagnana la dedica 

teme! Ecco rul t i l izzaz;onel a n a vertenza salariale in cor­
della polizia come forza re­
pressiva contro gli operai. A 

sitri sette siano stati a w e l e -

(prendendo le 
"ali. 
' S A R A G A T 

nate » m questi anni, ma ai 
volersi limitare a ricordare 
ciò che è avvenuto di recente 

scrive con sdegno le violenze 
poliziesche che condussero 
a!ia morte l'operaio milanese 

•Ufese ài Sceiba che è asserì-.alla * Tallero. , di Milano. I n j E £ , e s t o ^ ^ m e n t r e Sceiba 
, C & F « £ ì f & r » , • - J 7, ' ? u e V a a Z 3 e n d a « « U 2 ] < ^ a n n . ° chiacchiera distrattamente con DE PIETRO (ministro deNn,fa, lavoravano quasi duerni- n^nutato He 
Giustizia): Posso rispondere'la dipendenti. Òggi vi sono 
anche subito. [appena 650 lavoratori. Nel 

PAJETTA: E allora parlaci'mese di ottobre la direzione| . a j'oratore? 
anche di Pisciotta! •'e.-a " F r i . c o . cov.un.co •'•'-! 

DE PIETRO (perdendo la, le maestranze di esser coslret-
ralma): Pisciotta è un a l t ro ta a chiudere definitivamente 
affare. i la fabbrica per mancanza di 

AMENDOLA: No! E' il vo - commesse. Ma i lavoratori 

PAJETTA (Zci-antioai i»i 
piedi mentre l'atmosfera si 
riscalda e il Presidente Tor­
neiti scampanella): Onorevo­
le ministro, ci parli anche del 
caso Montesi! Se si fosse 

non si danno per vinti- Ac­
compagnati dai dirigenti s in­
dacali e dai parlamentari, in­
tervengono presso il sindaco 
e i ministeri interessati e in 
pochi giorni riescono ad ot­
tenere ordinazioni per oltre 

trattato di ima donna di ser-:un miliardo, sufficienti ad a?-
v.zio e non di un figlio di'.-icurare lavoro per circa un 

so. Egli afferma che gli ac­
conti mensili ( e cioè perma­
nenti) concessi in questi m e ­
si da molte aziende dimostra­
no che gli industriali posso­
no aumentare i salari. Ma 
l'entità d: questi acconti (che 
variano dalle 2 alle 5 mila 
lire a! mese) dimostra anche 
che r.è la Confindustria, né 
Pr.-tor". ne il ministro del la-

a ìoraiore.- jvoro Vigorelli possono i l lu-
SCELBA: Io leggo i reso- dersi di soddisfare i lavora-

conti stenografici di tutti i tori con i progettati aumenti 
di-corsi i d i qualche decina o di qual-

MONTAGNANA: Le. ha il c h e «""f l° *H n i* «?li "ll~ 
dovere di ascoltarli. Vorrei s e - Q u c s t a »»"»««"«. d e l r<^ 

un deputato d.c. 
GRILLI: Perchè il presi­

dente del Consiglio non ascol-

farle osservare che mentre ci 
son voluti 24 giorni per co­
noscere il referto medico sul -
l 'awe'enamento di Pisciotta, 
;n poche ore è stato compi­
lato il referto medico che at­
tribuiva la morte del comoa-
gno Leoni a * cause natura-

sto, dovrebbe cadere di fron­
te al successo imponente dei 
recenti scioperi, ai quali han 
no partecipato moltissimi 
aderenti alla CISL che si era 
schierata dalla parte della 
Confindustria. 

Montagnana afferma, inol-

lità di partecipare a intese 
militari in flagrante contrasto 
con fi turbamento dell'opinio­
ne pubblica. 

DE GASPERI: Lei sa che 
alludevo a) Patto balcanico! 
(Jnterri/ziojii e continenti o 
rinistra). 

INGRAO: Lei stabiliva un 
piincipio. onorevole De Ga-
speu. E la CED che oggi ci 
proponete, e un impegno cen­
to volte più grave del Patto 
balcanico, perchè distrugge 
il nostro esercito nazionale e 
va contro a cento anni di 
storia italiana. Questa Italia 
democratica è nata da una 
insurrezione nazionale contro 
l'invasione tedesca e trenta 
anni prima un'altra genera­
zione aveva perduto 600 mila 
vite nello scontro con quel­
l'imperialismo e tutto il no­
stro Risorgimento è stato una 
lotta contro la dominazione 
austriaca. Una politica estera 
nazionale italiana non può 
prescindere da questa che è 
storia. Possiamo oggi consi­
derare chiuso tale problema? 
No. 

E qui Ingrao legge nume­
rose dichiarazioni ufficiali dei 
ministri di Bonn e dello stesso 

Gei mania, della riconquista 
dell'Austria, di territori fran­
cesi e polacchi e persino del­
l'Alto Adige. K' » questa Gei -
mania, dove Kesselring e xli 
alti i generali di Hitler han­
no riconquistato una posizio­
ne di pi imo piano, che si vo­
gliono nda ie le armi! 

Si dice che questo trattato 
dovrebbe uniie l'Euiopa, 
che sei ve alla sìcuiezza del­
l'Europa. Ma la veiìtà è che 
la CED divide l'Europa e im­
pedisce la 1 umificazione del­
la Germania. Ed è ridicolo 
pi o to tare contro l'URSS: se 
a ITA melica è lecito installa­
re basi a migliaia di chilo 
metri dal suo territorio per 
motivi di sicurezza, perchè 
non riconoscere all'URSS, che 
ha visto i tedeschi a Stalin­
grado. che ha perduto i»ette 
milioni di uomini per l'ag 
gressione nazista, il diritto di 
opporsi al riarmo dei milita­
risti tedeschi. 1 quali pro­
clamano apertamente di vo -
lei usare \s armi contro 
le frontiere orientali? La 
ostilità sovietica alla CED 
è tanto giustificata c h e 
perfino Saragat. nel 1951. 
dichiarò che l'unificazione 
della Germania doveva esser 
realizzata a«sicurando certe 
garanzie all'URSS, alla Po 
Ionia e alla Cecoslovacchia e 
prospettò l'opportunità di 
una neutralizzazione della 
Germania. 

S A R A G A T ( scattando ) : 
Parlai di neutralità e non di 
neutralizzazione! 

INGRAO: Sono pronto a 
portarle la copia della Gin-
stizia. il suo giornale, in cui 
è scritto in un titolo a due 
colonne la parola neutraliz­
zazione. Ma voglio ammette­
re che il suo giornale sì sia 
potuto sbagliare nel riferire 
le sue parole. (Saragat si 
agita). Mi vuol spiegare a l ­
lora perchè lei nel 1951 par­
lava di neutralità della Ger­
mania e oggi ci presenta la 
CED? Come spiega la con­
traddizione? (Applausi a si­
nistra. Commenti). 

SARAGAT allarga le brac­
cia. 

INGRAO : Molte conirad-
dìzioni sono state notate nel 
suo atteggiamento, on. S a ­
ragat. Forse perchè lei s e m ­
bra diventato la «ragazza-
squi l lo» della D.C. (Risate 
prolungate e sinistra). Ma 

INGRAO: Il Parlamento lo 
ptende 111 gito lei in questo 
modo, lo sto semplicemente 
dimostrando che è possibile e 
vantaggioso commeiciare con 
la Cina. Mi spieghi perchè >1 
suo govci no non lo fa. 

SARAGAT: Sceiba ha par­
lato di traffici con l'Oriente. 

INGRAO: Ma crede che il 
problema po-.s«» esser liqui­
dato con una mezza frase? Ci 
vogliono 1 fatti. La polilca 
delle discriminazioni contro i 
paesi che hanno liquidato il 
capitalismo era un errore ed 
un delitto anche ai tempi del­
la gueira di Corea. Ma alme­
no allora aveva una sua lo­
gica. Oggi è diventata un ana­
ci onismo. E infatti, per spie­
gare questo ultianzismo atlan­
tico bisogna andare fuori dei 
confini d'Italia. E'soltanto nel 
sanfedismo e nella obbedien­
za a uno Stato, che è Mato 
sempre nemico dell' unita e 
della indipendenza italiana. 
che questa politica tiova ispi­
razione e spiegazione. 

Questo fu il dramma del 
nostro Risorgimento; questo 
è il problema che si è riaper­
to quando il partito clericale 
ha preso il potere del nostro 
Paese e le redini della nostra 
politica estera. Non a caso, 
in questi sette anni di mo 
nopolio clericale, l'Italia e 
slata trascinata da un patto 
militare all'altro e l'interven­
to dell'imperialismo stranie­
ro ha fatto passi da gigante 
La nostra situazione econo­
mica, la pace e la sicurezza 
dell'Italia e dell'Europa. la 
questione di Trieste esige 
rebbero una politica nuova 
e un atteggiamento diverso 
verso i paesi dove i lavora­
tori sono al potere. Ma con­
tro questi paesi è stato lan­
ciato l'anatema; e allora ecco 
il non possumux dei clericali. 

Nel primo Risorgimento un 
gruppo di cattolici seppe 
rompere i lacci di questo 
odioso .sanfedismo. Auguria­
moci che il movimento cat-

(»oc.) e NICOSIA (MSI) sul­
la morte in carcere del ban­
dito Russo. Le parole di que­
sto ministro novellino sono 
sbalorditive. Egli infatti an­
nuncia, leggendo ì telegram­
mi ricevuti dai magistrati di 
Palermo, di poter dare •< no­
tizie consolanti * all'assem­
blea. La prima « notizia con­
c i a n t e * è che il sanitario del 
carcere dell' Ucciardone ha 
constatato che il bandito Rus­
so « è morto per probabile 
angina pectoris e consecutiva 
paralisi cardiaca >». Ho chiesto 
al Procuratore generale della 
Corte d'Appello — prosegue 
De Pietro — se fossero vere 
le notizie della stampa che 
parlavano di avvelenamento. 
II P. G. mi ha dato un'altra 
'notizia consolante»: ini ha 
detto che di avvelenamento 
non s'era mai parlato. I gior­
nali parlavano di avvelena­
mento avvenuto dopo un 
pranzo. 

DA SINISTRA: O magari 
dopo il caffè. 

DE PIETRO: No. non è co­
me la volta precedente. 

LACONI: Il guato è proprio 
che c'è stata una «< volta pre­
cedente ". 

mozzare Giuliano, poi Pisciot­
ta, ora muore un altro ban­
dito che sapeva troppo. 

DE PIETRO: in verità il P. 
G. si è stupito del mio al­
larme di fronte alle notizie 
della stampa. 

DA SINISTRA: Ah! Si è 
pure stupito! 

DE PIETRO: Comunque il 
P. G. ha disposto l'autopsia 
del cadavere e l'esame dei 
materiale vomitato. 

DA SINISTRA: Da quau.la 
in quasi muore di angina pec­
toris vomitando? 

DE PIETRO: Anche gli al­
tri sette che avevano vomi­
tato stanno bene ora. 

DA SINISTRA: E pei che 
hanno vomitato? 

DE PIETRO: Avevano mi. 11 
giato troppo. Comunque, ap­
pena .saia stata fatta l'ali-
topMa ne riferirò i risultati. 
Quanto all'avvelenamento di 
Pisciotta il caso è stato rime--
so nelle mani dei magistrati. 

LUZZATTO replica a De 
Pietro, definendo « sconcer­
tanti » le sue dichiarazioni. Ci 
si trova infatti di fronte a 
fatti gravissimi: la morte vio­
lenta di Giuliano, dell'avvo-
caticchio, di Cusumano Gelo­
so e l'avvelenamento di Pi­
sciotta. I giornali de lanciano 
infami accuse contro le sini­
stre che parlano dell'avvele­
namento di Pisciotta. ma un 
mese dopo l'autopsia lo con­
ferma. Ed ecco la notizia che 
un altro bandito è morto in 
carcere, mentre altri sette 
hanno vomitato. Se ci son vo­
luti tanti giorni per sapejr 
che Pisciotta fu avvelenato. 
come mai il ministro spiega 
la morte del Russo con l'an­
gina pectoris? Sarebbe bene 
esser prudenti, perchè l'opi­
nione pubblica è profonda­
mente turbata da questi fatti. 
Troppe bocche sono state 
chiuse! Troppa gente ha in­
teresse a nascondere la veri­
tà. Noi vogliamo — conclude 
Luzzatto — che sia fatta luce 
su tutti i crimini. 

Infine il missino NICOSIA 
afferma che il banditismo si­
ciliano è un frutto della occu­
pazione americana e chiede 
anch'egli piena luce sui fat­
ti, affermando che il fenome­
no dei fuorilegge durante il 
fascismo non esisteva. (Infatti 
a massacrare i lavoratori ci 
pensavano gli squadristi). 

Alle 22 la seduta termina. 
Oggi due sedute: alle 11 ed 
alle 16. 

Riunione a Roma 
del Comitato della Pace 

PAJETTA: Avete 4atto am-»Roma. 

Domenica 7 marzo alle ore 
9 del mattino, nei locali del 
Comitato Provinciale della 
Pace (via Torre Argentina 
47) si svolgerà una riunione 
straordinaria alla quale par­
teciperanno i responsabili del 
lavoro della pace dei mag­
giori centri della provincia di 

tolico. oggi, sappia intendere 
quella lezione. Di una cosa 
però siamo certi: che questo 
governo e fuori da questa 
esigenza storica, è un gover­
no di fantasmi che dovranno 
essere spazzati, e saranno 
spazzat i . ( / dep\itati di sini 
stra applaudono a lungo le 
conclusioni di Ingrao. Molti 
compagni, e tra essi Togliat­
ti, si congratulano con l 'ora­
tore;. 

Sono le 21,15, ma la seduta 
non ha termine, perchè il mi ­
nistro della Giustizia DE PIE­
TRO risponde alle interroga-

quecta è la più grave, perchè zioni degli on. LUZZATTO 

Oggi la Camera elegge 
il nuovo vice-presidente 

// repubblicano Macrelli candidato della 
maggioranza — Contrasti nel gruppo d.c. 

Oggi la Camera procederà 
alla elezione del nuovo vice 
presidente, in sostituzione del 
neo-ministro liberale Marti­
no. L e lunghe trattative tra i 
rappresentanti del « quadri­
partito » hanno portato final­
mente a un accordo sul no ­
m e del repubblicano Macrel­
li. I repubblicani hanno t e ­
nuto duro, sostenendo che il 
loro voto favorevole al g o ­
verno deve essere in qualche 
modo compensato. Di conse­
guenza i socialdemocratici 
hanno ritirato la candidatu­
ra dì Paolo Rossi, al quale 
è stata però assicurata una 
carica di ripiego non ancora 
precisata. Nella votazione 
odierna, come è noto, le s ini ­
stre voteranno scheda bian­
ca. mentre i monarchici e z 
missini abbandoneranno pre­
sumibilmente l'aula. Il ri­
sultato della votazione per­
metterà di valutare se, nel 
segreto dell'urna, una parte 
dei democristiani verrà meno 
all' impegno preso in favore 
di Macrelli. 

II gruppo della Camera si 
e infatti riunito ieri e in 
questa s e d e De Martino, 
Codacci Pisanelli e Caronìa 
si sono pronunciati contro la 
candidatura Macrelli e in f a ­
vore della e lezione di u n 
candidato monarchico, espri ­
mendo con c iò il punto di 
vista de l le correnti clericali 
di destra. De Martino ha r i ­
cordato come D e Gasperi a b ­
bia autorevolmente e ripetu­
tamente sottolineato l'oppor­
tunità di inserire il P N M 
nel lo schieramento « demo­
cratico .. Moro, Scelb.T e De 
Gasperi hanno, tuttavia, fat­
to presente che un atteggia­
mento del gruppo democri­
stiano contro la candidatura 
di Macrelli avrebbe in que­
sto momento un significato 
incompatibile con gli accordi 
quadripartiti d i governo, 
U n t o più che la carica di 
vice-presidente era già rico­
perta da un esponente dei 

partitini. De Gasperi ha defi­
nito i monarchici « una ri­
serva che potrà essere utiliz­
zata in un futuro domani. 
Sceiba, da parte sua. ha ri' 
petuto i concetti che già han­
no informato il suo discorsi» 
programmatico in Parlamenti 
non escludendo la possibilità 
di ricorrere ai monarchici in 
caso di « emergenza >». Scei­
ba si è preoccupato, cioè, di 
non caratterizzarsi rigidamen­
te come sostenitore del qua • 
drìoartito ad ogni costo. 1:1 
modo da rendere più difficiV 
un suo siluramento. 

Come è noto. De Gasperi 
intende esser lui — e non 
Sceiba — l'artefice dell'al­
largamento della maggioran­
za __ ai monarchici, e a tale 
obiettivo è rivolta in questi 
giorni l'infaticabile attività 
dell'on. Andreotti. I monar­
chici. attraverso i discorsi di 
Caramia e Degli Occhi, han­
no abbondantemente confer­
mato d'esser pronti ad offri­
re servigi e voti al momento 
buono. E anche i fascisti non 
sono da meno, e traggono 
buoni auspici dal fronte uni­
co clerico-fascista creato a 
Castellamare: « Di fronte al­
la possibilità di strappare il 
municipio di Castellamare ai 
rossi — scrive il settimanale 
missino Lotta politica — non 
si è esitato. Ognuno si pre­
senta con la sua bandiera. 
ma con una precisa volontà 
di difesa attiva, comune a 
tutti contro il comune peri­
colo. Tutto questo sta avve­
nendo in regime Sceiba... E' 
un sìntomo ». 

E' da registrare infine !a 
uscita del secondo numero di 
n Unità Popolare ». Il periodi­
co di Parri rileva con soddi­
sfazione che la conferenza di 
Berlino ha aperto buone uro-
«pettivp per ulteriori trattati­
ve internazionali: e per quan­
to riguarda la politica inter­
na ed economico-sociale, rin­
nova riserve e critiche al go­
verno. 
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